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OGGI IN TUTTA ITALIA LA TRADIZIONALE: FESTA DELLE " CATERINETTE » 

* * > \i 

la difesa dei loro diritti 
L'antica origine della tradizione - Le ragazze di mezzodì - L'addio ad una spensierata gioventù 

_ _ ^ ^ ^ _ ^ * 

BERLINO — Nei negozi della II. O. (Organizzazione cooperativa del commercio), Mino arri
vate le ultime novità della moda invernale 

Le ragazze fruncesi dico
no, quando gli anni passano 
e non si presenta l'innamo
rato che diventa promesso 
sposo e poi marito, « j<> vnis 
eoiffer Sainte Catherine », 
cioè, traducendo il .signifi
cato della frase: * ho paura 
di rimanere zitella ». Da 
questo modo di dire e sca
turito il nome di vna tra
dizione ancora più antica 
del modo di dire: la festa 
delle caterinette che è poi 
divenuta la festa delle sar
tine. Esse, tanto numerose 
u Parigi, città della moda, 
si sono falle, da tempi re
moti, la loro festa il è5 no
vembre di ogni anno. Nel 
corso di questa giornata si 
svolgeva una cerimonia un 
po' melanconica: le sartine 
non più giovanissime si riu
nivano sui ponti o sulle rive 
della Senna, dopo essersi 
fissute un appuntamento, 
per gettare le loro cufflette 
nell'acqua. Davano cosi 
l'addio ad unii spensierata 
gioventù. 

Era ed è ancora una ce 
rimonta dolce e popolare. 
« Les catherinettes » butta-
iio via la cuffia, quasi sim 
bolo di prima gioventù, pe
rò cojttano la vita lunga di
stesa davanti alla loro stra 
da, verrà l'amore, verrà il 
marito, verranno i bambini 
Esse continuano a cucire i 
bei vestiti delle ricche si

gnore, ma sa tutu fare anche 
per sé stesso. I bambini 
certo saranno eleganti, mai 
una « caterinetta » porterà 
u passeggio suo figlio arran
giato alla meglio. Le «ubi l i , 
invece , giovani ed anche un 
po' meno giovani, in questo 
giorno di festa sì danno il 
braccio, quindici o sedici in 
fila, vanno ridendo e can
tando per le rie delle città 
di Franctu. 

L a v o r o s e n z a o r a r i o 

Le chiamano midinette.-», 
perchè a mid i — mezzo
giorno —. quando i grandi 
a te l i e r s sospendono il la
voro esse sciamano per le 
strade a consumare la parca 

d'ago, e le sentono ruvide, 
bnicianti alla seru quando 
escono dalla sartoria, cer
cano di renderle bianche e 
lisce dttrante la notte fre
gandole con una crema di 
bellezza. La mattina non c'è 
male, ma poi si ritorna al 
lavoro, e si ricomincia. 

Jl 25 novembre, soltanto 
non si pensa alle mani, 
ugnunxt delle « 7iudinettes » 
si diverte e ride e sogna. 
tutte, brutte o belle, bionde. 
brune, rosse, adolescenti ed 
un poco anziane ridono e 
sognano: un posto migliore'-' 
l'innamorato ? addirittura 
un grande magazzino pro
prio? Questo ed altro. Ala 
più die lutto la sicurezza 
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IL ROVESCIO DELLA MEDAGLIA DELLA - RIFORMA > IN MAREMMA 

Famiglie 
e assegnatari 

casa 
famigl 

TAccumpamenti sotto le lamiere - Niente scuole, per ì bambini - 170 famiglie trasferite dal 
Fucino - 500 lire per mangiare alla mensa - Stalle antigieniche abitate dagli assegnatari 

CAPALBIO. novembre. 
Questo luogo, a pochi chi

lometri da Capalbio, nel 
Grossetano, s i chiama Mac
chia Canina: un ciuffo d'al
beri ai piedi di u n a col l ina 
che s i alza come u n dente 
nel la piatta e monotona pia
nura dell'antica maremma» 
o nascosti fra e l i alberi, due 
grandi baracconi i n lamiera. 
Frotte di bambini ' pallidi e 
magri, sono sparse u n po' 
ovunque, giocando con pic
coli cuccioli e rincorrendosi 
con gridi fanciulleschi. Una 
donna sta lavando del la 
biancheria in una tinozza 
accanto ad un piccolo serba
toio. e lanciandoci una rapi
da occhiata Quasi c i aggre
disce con accento abruzzese 
« Siete venut i p e r riferire 
che s t iamo bene, vero? Eh . s i 
questo è proprio i l paradiso 
terrestre che t i avevate pro
messo >. 

N o n è difficile capire che 
ci ha scambiati per dei visi 
tatori governativi o per fun
zionari dell 'Ente Maremma 
infatti questa zona è sot to la 
attività r i formatr ice , del lo 
Ente. E queste sono un grup
p o delle famiglie assegnatarie 
trasportate qui dal Fucino. 

— Vi sbagliate — è la no 
stra risposta — noi - s iamo 
venuti per sapere la verità 
sul le vostre condizioni... 

— Allora entrate — invi
ta Ja donna, smettendo di la
vare e indicandoci l'ingresso 
di uno dei capannoni — Nes
suno megl io dei vostri occhi 
può farvi capire come ci tro
v iamo! 

Intanto a l t i e donne s i so
no raccolte intorno a noi, e 
ins ieme al le mamme, i bam
bini. che h a n n o smesso di 
giocare e ci guardano con 
occhi pieni di curiosità. 

— Questa è la nostra casa 
— spiega la donna che ci ha 
invitati ad entrare — D'està 
te si soffoca dal caldo sotto 
la lamiera che si arroventa. 
ed ora già si muore dal 
freddo e dall'umidità... 

Il capannone è div isò in 
tante piccole stanze, due. per 
ogni famiglia, ed in ogni 
stanza sono ammucchiate l e 
masserizie fino al soffitto, e 
i letti sono disposti l 'uno ac 
canto all'altro c o m e ' tante 
cucce, con quel s e n s o ' di 
provvisorio e di miseria che 
ricorda gli accampamenti 
degli sfollati. 

— Non abbiamo uè gabi
netti né luce elettrica. — ci 
spiega un'altra donna. — e 
l'acqua è più preziosa del 
pane 

— E i topi la fanno da pa
droni. — aggiunge un'altra, 
che ormai s'è rotto il ghiaccio 
tra noi e ognuna vuol dire 
la sua. — e le serpi ci hanno 
fatto compagnia insieme ai 

tafani per tutta l'estati*.. 
— Guaidate i nostri bam

bini. — riprende la donna 
che prima slava lavando — 
più o meno sono tutti mala
ti: chi di nefrite. chi di con
giuntivite o di artrite, e i più 
fortunati hanno per lo meno 
una tosse che li schianta... 
Hanno già perduto un anno 
di scuola e vedrete che per
deranno anche questo. 

— - Ma da quanto tempo 
siete \ enute qui dal Fucino? — 
chiediamo interrompendo la 
donna. 

— Oh. da tanto! - - rispon
de lei con un sospiro- — Al
cune famiglie sono venute da 
più di un anno, altre da al
cuni mesi... Per un po' ab
biamo abitato nelle casette 
sui poderi, ma non c'erano 
né infissi, né porte, né pavi-
menti. Le abbiamo lasciate 
perchè le ultimassero, e in
vece sono ancora al punto di 
prima. 

— Eppure dovremo tornar
ci anche in quelle condizio
ni. — interviene un'altra, la 
cui pancia mostra chiaramen
te che è incinta. — perchè 
non potremo passare l'inver
no qui! 

E speranze deluse si leg
gono negli occhi di tutti, per
chè delle 170 famiglie fatte 
venire dalla povera zona del 
Fucino, oltre un centinaio so
no ancora accampate come 
queste in capannoni di la

miera o ammassate nelle ca-
3* coloniche. Qui le «tulle sono 
vuote di be.<rtiame perchè, co
me ci è stato riferito. l'Ente 
giudica le mucche troppo de
licate per poter vivere nel le 
condizioni in cui vivono le 
persone. 

Ma neanche tutte le fumi-
glie assegnatane haii potuto 
venire dal Fucino. Poco lon
tano di qui, a Pescia Fioren
tina. si trovano 35 capi-fami
glia. che hanno lasciato le 
loro famiglie ai paesi d'ori
gine per mancanza di abita
zioni. e lavorano da soli pres
so l'Ente Maremma. Le con
dizioni in cui vivono questi 
uomini, spesso anziani, non 
sono miglioii delle altre: am
massati in una specie di ca
sermone, devono pagare 500 
lire al giorno per mangiare 
presso la mensa, vedendo co
sì sfumare gran parte dei lo
ro sudati guadagni- E non è 
molto tempo fa chp uno di 
loro. Luigi Verna, di 52 anni. 
con la famiglia a Celano, m 
predrf allo sconforto ha ten
tato di uccider-i tasìiarulo-,: 
!e \ « t ip . 

E' questo lì ro\e.~cio rìe'ù.i 
medaglia de'.la tanto decan
tata bonifica dell'Ente Ma
remma. cavallo di battaglia 
del governo nel'.a campagna 
elettorale: 

GABRIELLA. PARCA 

Anche in Francia, in autunno, si svolte la tradizionale festa 
delle sartine N'olia fot»: Marie Pascal eletta quest'anno 

« miss midinette » 

colazione ed il breve riposo. 
C'è l'uso di lasciarle passare. 
come un bel reggimento in 
libera uscita. Reggimento di 
« midinettes » che godono la 
loro giornata festiva: lavo
ratrici che per ore ed ore 
ogni g iorno .sulla lana, lo 
tela, la seta si affaticano la 
rista e curvano le spalle; 
che hanno le mani sciupate 
da una grandine di punture 
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D punto 
interrogativo 

bielle pagine di bella scrittura 
molto conta la - punteggiatura : 
via non è facile punteggiare. 

Faccio i due punti, tesclamativo, 
e mi soffermo airintcrrogativo; 
poi comincio sul serio a pensare. 

Scrivo; ed un punto arricciolato 
alla mia frase metto di lato: 
ceco, mi sento tanto contento! 

f? una domanda che mi piace: 
€ Oggi il mondo vuol vivere in pace? » 
Oopo mi pento e cambio idea: 

In questo caso alTinterrogazione 
s'addice meglio f esclamazione! 

Zio Stan 

L'usignolo e il pasaero 

Un usignolo ascoltava at
tentamente il suono di un or
ganetto poiché desiderava i m 
parare una graziosa melodia. 
Si accorse di questo un pas
sero. 

« Oh. — d.sse con meravi
glia — che può insegnarti 
uno strumentuccio così scioc
co? GH uomini hanno impa
rato da te l'arte dei suoni. Sei 
un maestro della melodia! ». 

* Piccolo amico — gli ri
spose saggiamente l'usignolo 
— credi tu che i migliori mae
stri non possano r-.cevere. a 
volte, del le preziose lezioni 
dai propri a lunni? ! . 

del la»;oro. il riconoscimen
to della capacità, una sod 
disfazione p i ù grande nel 
mestiere delicato e duro. 

L'usanza francese del 25 
novembre. ripresa dalla 
vecchia consuetudine delle 
« midinette^ ». è passata an
che nelle città d'Italia, pri
ma a Torino, piùm prossima 
alla Francia e più ricca di 
case di moda, poi a Milano 
Bologna. Firenze, Roma ecc. 
In maggioranza i centri che 
vantano grandi magazzini 
di confezioni; c en t r i nei 
quali facilmente le sartine 
sono riunite a gruppi, si 
trovano insieme, organizza 
no in qualche maniera la 
difesa dei loro diritti ed 
anche il proprio diverti
mento. A poco a poco que
sto gentile costume si va 
estendendo, prendono parte 
anche le sarte che lavorano 
a domici l io , la intera classe 
trova nel giorno della sua 
festa un motivo di unità, di 
fratellanza, di difesa contro 
l'ingiustizia. 

I l lavoro a domici l io 
E d i sfruttamento e di 

ingiustizia, in questa come 
m tante altre categorie di 
lavoratori, ve ne sono non 
pochi e non lievi. Sembrano 
vivaci, allegre le sartine che 
escono dai laboratori, e in
vece si sentono stanche, ed 
r s o l t a n t o forza di gioventù 
o abitudine al sacrifiio o 
amore di persone care che 
te fanno ridere e sorridere. 
parlare insieme con senso 
di gioia dopo la lunga gior
nata. Hanno toccato tessuti 
di lusso, qualcuna creando 
bei mode l l i di vestiti con 
un gusto ed una invenzione 
che spesso non è soltanto 
competenza artigiana, ma 
giunge al limite dell'opera 
d'arte. 

Ma il salario... Oh! Meglio 
non parlarne. Anche que l lo 
considerato soddisfacente 
sfrutta al m i n u t o secondo le 
ore di la DOTO, cosicché 

estrema applicazione e la 
a t t enz ione continua risulta
no un danno alla salute. 

Le. sartine a domicilio poi 
sono ancora più compro
messe nella fatica per riu
scire a guadagnarsi un mi
nimo per la vita. Alcune 
hanno le loro clienti, e pa
zienza, se la cuvano, salvo 
le stagioni morte e la si
gnora che pianta il chiodo, 
si fa comperare anche la 
stoffa e non paga. Ma vi 
sono le altre, assai più nu
merose, assai più disgra
ziate, quelle che dipendono 
dalle ditte, pur lavorando a 
casa propria. L'orario non 
esiste. La paga è così mi
sera die bisogna allungare 
il tempo come un clastico 
per arrivare ad una cifra 
sempre assolutennente infe
riore ad ogni più scarso e 
modesto bisogno. Ma piut
tosto che niente, meglio po-
eli issi mo. 

E almeno clic ci sia que
sta festa delle «caterinette», 
il 25 novembre, per svagarsi 
un giorno. Si lavora tutto 
l'anno senza avere il tempo 
di leggere un libro o un 
giornale. In questa giornata 
di festa le caterinette si 
ritrovano insieme; è un 
giorno di divertimento; ma 
si parla anche di cose serie, 
di questi eterni fatti ingiu
sti per cui cht% lavora non 
ha sicurezza né protezione 
nella sua fatica. E si di
ranno l'una all'altra che si 
deve stringere una unione 

costruttiva e cosciente per
chè sia .salvaguardato con 
giustizia in ogni campo il 
diritto della persona umana. 

RENATA VIGANO* 

Una festa 
in ogni città 

Numerose feste accoglieran
no nei migliori locali di gran
di e piccoli centri le sartine 
nella giornata dì oggi. Sono 
manifestazioni organi z z a t e 
dalle ragazze dell'UDI o di 
rettamente dai Circoli delle 
saltine. A Napoli da oggi le 
socie del Circolo acquisteran
no il diritto a sconti che van
no dal 15 al 25*/o per tutto 

i lanno, in alcuni grandi ne-
'rozi di biancheria .pelletteria, 
tessuti e profumi; già da tem
po, per l'interessamento del 
Circolo, le sartine napoletane 
godono dell'assistenza ambu
latoriale offerta loro dal-

1INCA. 
A Bologna, in occasione del-

'J i festa di oggi, verranno 
i iaugurati numerosi corsi di 

(t iglio completamente gratuiti 
con il contributo della ammi
nistrazione comunale. Analo-
pi iniziativa è stata presa a 
Ferrara. 

Un ricco programma è sta
to preparato anche dalle sar
tine romane che hanno colto 

i l'occasione per organizzare 
una prima festa svoltasi con 
molto successo nei giorni scor
bi in un locale del centro. 

( " IL MEDICO PER I VOSTRI BAMBINI } 

Orario e numero dei pasti 
nell'allattamento materno 

La volta scorda, parlando 
dell'accrescimento del bambino 
durante il primo anno di vita, 
abbiamo precisato le cifre di 
accrescimento che possono es
sere considerate normali per un 
bambino allarrato al seno ma
terno. E con ciò volevamo dire 
che un bambino allattato arti
ficialmente può presentare un 
accrescimento di molto inferiore 
e che, comunque, il suo svilup
po non è. il più delle volte, re
golare e costante come quello di 
un bambino alimentato con lat
te materno. 

Anche l'allattamento materno 
ha, però, le sue regole, che van
no rispettate, sotto pena dì pro
vocare disturbi e inconvenienti a 
volte più gravi di quelli che 
possono esser dati da un allat
tamento artificiale. 

Prima fra tutte: l'orario e il 
numero dei pasti. 

Così, durante i primi due me
si di vita, e opportuno sommi
nistrare sette pasti al giorno, a 
distanza di tre ore uno dall'al
tro; dal terzo al quinto mese 
sei pasti ogni tre ore e mezza; 
e dal quinto mese in poi. 5 pop
pate ad intervalli di quattro ore. 

Altra norma importantissima è 
quella di somministrare ai bam
bino la quantità di latte neces

sario, senza eccedere in uà sen
so o nell'altro. 

Tale quantità dovrà essere 
proporzionale all'età ed ai peso 
del bambino e potrà essere fissa
ta solo dal pediatra, caso per 
caso. 

Al rispetto dì tale regola 
fondamentale viene in aiuto, an
cora uria volta, la bilancia che 
permette di effettuare la doppia 
pesata. Per l'esecuzione di questa 
basterà pesare il bambino, con 
tutti gli indumenti, prima e 
dopo la poppata: la differenza 
di peso ci dirà quanto latte è 
nato somministrato. Ultima buo
na regola è quella di sommini
strare, ad ogni poppata, il lat
te di una sola mammella. In tal 
modo, oltre ad ottenere il com
pleto svuotamento di questa e 
a " stimolare, di conseguenza, la 
secrezione lattea, sì evita che 
tutti e due i capezzoli vengano 
continuamente traumatizzati e 
che divengano sede di ragadi. 

Oltre a queste regole, ve ne 
sono delle altre che riguardano 
più strettamente ia mamma. Di 
queste parleremo la prossima 
volta. 

PIETRO INGRAO direttore 
Giorgio Colorai vice dir, -csp. 
Stabilimento Tipogr. U.E.S.I.S.A. 
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per il vostro successo 
scarpe brillanti 
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le 
lai la perla del lucidi 
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Agli spettacoli serali inter

verranno personalmente 

gli interpreti ed il regista 

del film. 
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